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BOSCO IL PRESTIGIATORI 
^ 

Prima Rappresentazione, 

Attenti, attenti, Signori, sidàprin
h 

cipio al grandioso trattenimento, che 
deve esordire col riso e deve termi
nare con colle . • . . tiriamo via, 
con che terminerà ve lo dirò un' al

tra volta. 
la spesa è tenue, non si spende 

che una sola crazia, ossiano centesi
mi sette della nuova moneta. 

^ 

Entrez, entrez monsieur», mesda
mes, et madmoisclles, entri pure il 
rispettabile pubblico e 1* inclita guar
nigione, enlrino tulli e vedranno Bo
sco operare cose maravigliose e non 
mai più udite, (il pubblico essendo in 
gran numero si da principio allo spet
tacolo colla comparsa di Bosco al suo 
tavolino di presligiomanìa.) 

per darvi un 
saggio della mia esperienza, e della 
uva capacilà comincierò dal provarvi 
rhe mentre finquì voi avete detto'per
severanlemente di no, adesso alla vi

Signori e signore 

sta delle mie pallottole di piombo, di 
oro e di argento sarete tutti o quasi 
lutti costretti a dir di si, 

Prestate attenzione, vadodimenan
do i miei bussollolti di bronzo, e vi 
racchiudo tutti quanti nel circolo che 
vado disegnando con la mia bacchet
ta, nelTalto però che intendo lasciar
vi pienissima libertà di azione (risa* 
le in alcuni punti della sala. All'istan
te però si ode un coro pressoché uni
rersale di voci, che gridano sì, sì, si, 
sì, evviva Bosco, evviva la sua bra
vura, il suo talento, e soprattutto le 
sue pallottole d'oro e dh argento. 
Poche altre voci gridano eno, no, ma 
se ne disperde l'eco nell'aere.) 

Ebbene signori, voi mi eravate 
avversi, ed oggi mercè i miei busso
lotti, la mia bacchetta fatata, e le mie 
pillole di piombo di oro e dig arenlo 
io vi ho insinualo una simpatia vi
vissima pour WÎOÎ. E la solita roba 

T ^rr: 
gnori miei ad onta delfp scetticismo 
di pochi malti che si fan chiamare 
filosofi. , 

(Fra gli spettatori, avvi un coro 
di pagliacci tenuti in pronto da Bosco 
per applaudirlo e per abbindolare gli 
altri, e che a gola aperta seguitano 
a gridare con quanta voce hanno nel
la strozza, a Sì, sì, sì sì, non voglia
mo più il nò. » Nuovi scoppi di risa 
in alcuni punti della sala.) 

Bosco intanto col sembiante im
passibile prende nuovamente la paro
la e grida. 

Ora signori e signore, milordi e 
miledy, vi mostrerò un altro feno
meno che io solo, mi auguro di pro
durre. Voi vedete quel cavallo marino 
che è là in un angolo della stanza, 
quello in verità io vi dico che è un 
tristo somiere. Ha sempre ingannato 
lutti li sciaurali cavalieri che han fi
dato in lui fingendosi mansueto, e 

di tulle le stagioni e di tulli i dì: ma nobile destriero, ed ha molta rasso

vi sono degli stolti che voglion farla 
ancora da increduli e che negano la 
evidenza. BurUtle, commedie e dram
mi che si riprodurranno sempre, si

miglianza col Delfino. 
Trasse in una irreparabile caduta 

anche un mio parente, che ebbe la 
dabbenaggine di porglisi in groppa 
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trarre in inganno ancor me. É qual
che giorno che sbuffa, nitrisce, fa il 
diavolo e peggio, poiché voleva por
mi nella rete, ma io, osservatelo si
gnori e signore, P ho serrato in quel
lo slesso laccio che aveva teso per 
me. 

Assicuratevi che non è Y ultima 
lezione che gli riserbo, e voglio e spe

ro fra non molto con i npiei busso

lotti, le mie palle, e la mia bacchetta, 
d'indebolirlo tanto che non possa più 
nuocere ad alcuno. 

Verrebbe imbizzarrire, ma è in

darno perocché io Io tengo per i crini 
e non mi scapperà. A quest'effetto 
ho prima voluto mansuefare quel

P Orso colossale che voi potete scor

gere là in quel punto remotissimo 
della sala. Mi lusingo di esservi rie

scilo, ed ecco come, L'ho trattato 
prima come nemico, V ho percosso con 
la mia magica bacchetta; e poi quando 
mi si è presentalo il destro, gli ho 
dato dello zucchero/ Y ho liscialo, gli 
ho mostrato il lato'debole e la per

fidia del cavai marino, e gli ho pro

mèsso molta prçda, e allora Y orso 
ha oorninclattì a1' ballare, mi ha pro* 
messo àV iftrrsi'tofedò per domare il 
cavallaccio che garrisce, e ritengo 
di esser proximo btóat a raggiunge

re Io tfcópo; 
(In qutòto rritìttjetìto si òde il (?a; 

vai marinoìnitriref in un ttiodo assai 
sinistro, e spaventevole, di1 guisa che 
li spétlalori rie Htriangono molto coiti' 
mossi. Guarda Bosco con occbiate, 

F 

dalle quali divampa un ira tremen

da, e la minaccia di grandi cose.) 
Bosco udito il nitrire del cavallo, 

sorride di compassione, e conchiude 
ton queste parole. 

Signori non vi turbi il contegno 
di tyuélla be&tia furibónda. Io ho moi 
Ilvo1 di' credere che sarò più fortu
nato del mio parente, col renderla in 
brewe affatto docile al mio volere. 
Frattanto Torà essendo assai inoltra
ta, io do termine allo spettacolo, ri
serbando al venturo trattenimento di 
darvi la' ìspfegazione, del modo che 
io ho tenuto per isolare dagli alili 
animali, un tempo suoi fedeli com

pagnoni» il cavai marino, e per pre

.r 

pararlo cosi suo malgrado ad essere 
totalmente domato. 

Per questa sera dunque riagra 
zlandoYi cortesemente, io prendo com
miato da voi, e vi salato. 

CILIEGIA 

LA LETTERA 
DEKi CO.VrE D I SIE&ACITSA 

ai Siciliani. 

E un documenlo strepitoso, so
noro, rimbombante. 

li conte consiglia il Re di Napoli 
a dar le Riforme e là Costituzione e 
il Re di Napoli pubblica in Sicilia lo 
Statuto a suon di mitraglia. 

Vero figlio ed erede legittimo del 
babbo suo, che Dio l'abbia in gro
lla/ 

Tra il Re di Napoli ed il Conte 
di Siracusa, che giudizio conviene in
stituire? 

Che cosa è P uno, che cosa è Pal
Iro ? 

L' uno, ossia il Rè di Napoli, lo 
_■ J * F 

Ë Bombino, figlio conoscon tutlij 
di Bomba, 

L'itlirttj ossia H Conte Siracusano 
+ -, 

è un uomo,che1 a giudicarlo dalla 
lettera: mi pare, cheabbia acquìslato 
P'oltavo dono^dellò Spirito Santo. 
ossia la virtù da Dio, di non capire 
uh ficosecco. 

Consigliar le Riforme al Re di 
Napoli'è: lo slesso che dire ad un 

Gesù Cristo, oammina 
1 

cadavere 
Signor Nostro, egli è vero, poteva a 
piacer suo raddrizzare i gobbi, allu
miflare i cièchi, risuscitare i morti e 
via via. Ma se Gesù fosse vivo, chi 
sa se si proverebbe nemmeno a me
dicare il Re di Napoli. 

Figuratevi cosa può fare il conte 
di Siracusa. 

Ma poi . . . se è vero che la buc

cia tira dal legno, la lettera del con

te non dev'essere schietta farina. 
0 ambizione, o imbroglio: gatta 

ci cova dentro 
Eppure quésta tetterà fu porl*la 

alle stelle dalla bonomìa dei popoli 
delta anco il celebre buon senso della 

? ^ 

tuttoi sperano io tuMir si filane di 
tutti, applaudiscono a tutti. 

E i popoli fon no bene, perchè è 
meglio credere, che non credere, ar« 
vegnadio sia sicuro che senza la fede 
cieca (ero per scriver ciuca] in para
diso non ci s'entra per Dio. 

Del resto, le riforme e lo Statuto 
nel Regno di Napoli, son possibili 
quanto la gravidanza nelle donne di 
otlantun'anno, un mese tre giorni, 
un ora e quattro minuti, 

0 il Re Napoletano dà Io statuto, 
o non lo dà. 

Se lo da è un male, perchè la 
Carta delle (tue Sicilie, sarebbe un 
grandissimo inciampo alla unirà ita
liana. 

Se non lo da, la lettera del conte 
di Siracusa finisce in una magnifica 
bolla di sapone. 

Coi carnefici, non si Irnnsige e 
non si capitola. 0 il popolo stermina 
il tiranno, o il tiranno stermina il 
popolo. 

Guai a chi si fida dei raumiliali, 
r 

lei pentiti e dei battuti. Canaglia pri
ma, canaglia dopo. 

Non dimenticate Canapone Gori 
di felice memoria: non dimenlicaiu 
quel galantuomo die Giuseppe Maz
ziai con bellissima frase ha cbiamalo 
il minislro del Genio del bene e del 
mah. E qui iulendiamo bene che io 

■. i 

non parlo del papa, perchè io non 
t L 

voglio andare in prigione per lui sot

to il così dello regime della libera 
i 

stampa. 
E meglio scriver beétialilà classi

che come quella del conte di Siracu
sa, che stampare una verità. 

( 

Dio ne liberi. 
ROMAJOLO 

COSE DEL PAESE 
Giacché P annessione e compila, 

si potrebbe sig, Municipio di Firenze 
rivolgerle la parola seuz* paura «li 
andare in gailahuja? 

Ci faccia il piacere di udirci prima 
di bastonarci, o di bastonarci Lasotan

doci discorrere. 
Firenze, signor muiicipio eccellen

tissimo, ella lo sa be&e, fino ad ora 
moHitudine. Perchè i popoli credono j s'è chiamala la Città dei fiori. D'ora 
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Bambini miei quale ri piace dei due babbi 
; 

nuovo ? * X 

il vecchio o i 

Il nuovo, perchè 
non torna più • • i sve 

vecchio è un anno che dorme oramai 
lio. 



innanzi, ho paura chf? voglia usur

pam P onorandissimo lilolo di Ci 
della porcheria. Basta rivolgar per dlf* 
sgrazia P occhio sui bassimuri delle 
vie, por rimanere d*» lolle parli slo

mncnti da quello che in antico i si

gnori alto ohiamavnn brutture. 
Il difetto di sorveglianza ha ma

ialo i pubblici orìuafoi, in profumate 
latrine a bottega aperta. In molti 
punii, passeggiando, bisognerebbe aver 
la pczzola agli occhi e due turaccioli 
al naso. 

E siamo nella dita dei fiori. 
ZUCCA 

i.--

Si domanda airiHustre Municipio 
fiorentino a quai scopo favorì ai suoi 
invitali i biglielli per il palco sulla 
piazza delle Corse, mentre non pre&e 
l.e disposizioni necessarie per assicu

rare ai medesimi il libero ,accesso: 
prova ne sia Pesser rimasto io tanta 
affluenza di popolo pressoché vuoto 
il palco n. 2. 

Non essendo (che si sappia) i det

ti Signori insigniti della facollà con

cessa per santa virtù di carrucola al

l'asino di Empoli nell'annuale so

lennìrà del Corpus Domini, né aveva

no ricevuto preventivo avviso di fre

quenlare la scuola dei Bersaglieri on

de scalare i palchi a parte posteriori, 
tì questo veramente il caso di cilare 
per aiìalng''a ed in modo metaforico 
i vursi del nostro Giusti a propositi 

^ 

del mulo 
ri 

h Cui die madre natura 

ï 

h I c per e 1? 

Tra le livree di gala che fecero 
di se vaga mostra al Corso di Dome

nica; non a tìbia m potuto fare a me

no di rimarcare quelle di due equi

paggi (a fondo bianco con mostre co

lorale,) — Sappiamo benissimo esser 
questa foggia di ultima eleganza; pure 
unto era frappante la rassomiglianza 
di questi abili con quelli degli I, e R. 
Croati che ci occorse a quella vista 
di fare il viso del Biascicasorbacerbe 
ài 'Clasio. 

Guà: che volete, avremo i nervi 
troppo temibili, ma non crediamo che 
ciò rosfiluwa peccato mortale trat

tandosi di ingratissîme remînisctfBze 
Clelia Qccupziopçfllranier* 

$ 

f"* Vf 

Relativamente ad una certa deco

azione data d;» estera potenza a un 
Capo Dicastero di questa città ci si 
dà per certa la spiegazione seguente. 
Con un apposita circolare il medesi

mo avvisava i suoi sottoposti 9 che 
non dovessero applicarsi menomamen

te ai francesi i regolamenti in vigo

re nel luogo pio alle loro cure affi

dali n » 
Ecco come si può conciliare il le

gillimo titolo della onorificenza rice

vuta, coi reclami non meno legittimi 
sul modo indegno col quale sono trat

tati i poveri, ricevuti in quello asilo 
dì CanilàU 

E quello fia suggel che o?n: uomo sgnnnì. 

Ff  ■/ 

LA GELOSIA 
RACCÓNTO'11. 

Qualche anno addietro viveva in 
una di quelle strade solitarie che dal

la via Nunziatina conducono alle mu

ra della nostra ciuà un uomo per 
nome Guglielma F . . . di professione 
Cesellatore, egli era onesto, assestato, 
non privo dì educazione, e di qualche 
nome nell'arte sua, sì faceva distin*

guère per il suo talento e per P as

siduità al lavoro. 
Guglielmo, a 35 anni, viveva an

cora scapolo; non che le occasioni 
gli fossero mancate, poiché la natura 
lo aveva fornito di un fisico piace

vole, ed egli facevasi distinguere per 
il suo scello modo di vestire, qualità 
che spesso determina una donna nel

le sue preferenze. Ma Guglielmo te

meva il matrimonio, non solo per se 
stesso, ma ancora per la persona che 
si associerebbe alla sua sorte; senli

vasi inclinalo alla gelosia e questa in

clinazione era di tal forza da restar

ne egli stesso spaventato. Pure giunse 
il momento in cui bastò il sorriso di 
una gentil ragazza per fare svanire 
tulle le sue belle risoluzioni. Bisogna 
bensì convenire che non sarebbe riu

sciia cosa facile il potere trovare una 
fanciulla più graziosa più amabile più 
ingenua di Adele N • ♦ • Colpito al vi

■ ^ 

vo, Guglielmo face ogni possibile p«r 
essere ammesso presso i genitori di 
Adele, e si cattivo la loro omimia 
in pari tempo che instillava nel cuore 
della giovane i sensi di un primo a» 
more. Con gioja si vide essere da tutti 
bene accetti i suoi più caldi desiderj. 
Il matrimouio ebbe luogo sotto i più 
favorevoli auspici; Adele si compia

eeva di avere per sposo un buono ed 
onesto uomo; Guglielmo rideva pen

sando alle sue inquietudini, che ei Imi

tava di chimere una moglie come la 
sua, ben lungi d<il dare appiglio alla 
gelosia, non era ella forse fatta ap

posta per distruggerne con le sue vir

tù, fino il più piccolo germe? E così, 
quando Y animo nostro ô in preda 
alle passioni, che tutti divenghiamo 
ciechi sopra noi slessi. 

I primi mesi che tennero dietro 
al matrimonio di Guglielmo realizza

rono tutti i sogni di felicità dei no

stri novelli sposi, ma insensibilmente 
il loro orizzonte si puro veniva offu

scalo da qualche leggera nube. Gu

glielmo mal vedendo gli omaggi resi 
alle grazie e alle belle qualità di sua 
moglie, tentava con ogni possa di al

lontanare da se i suoi amici. Adele 
lamenlavasi della solitudine quale ei 
voleva circondarla. Ebbe luogo una 
prima spiegazione, nella quale Gu

glielmo con franchezza confessò essere 
la gelosia motrice di questa sua con

dotta. La giovine sposa si mostrò of

fesa da una tal mancanza di fiducia, 
come quella che macchiava la sua 
virtù. Ebbevi un cambio di parole 
un poco vive, cui tenne dietro le la

crime. Guglielmo riconobbe i suoi tor

li, e ottenne il perdono a condizione 
che nulla lascerebbe intentato onde 
correggersi. Disgraziatamenle la prima 
cosa che ei fece si fu quella di di
menticare la sua promessa. 

A questa prima scena ben presto 
ne lenne dietro una seconda, quindi 
una terza; l'orizzonte coniugale ogni 
giorno più oscuravasi.Finalmente giun
se qael fatai momento in cui la vita 
comune si rese insopportabile. Adele 
lamenlavasi di essere maltrattata, per
cossa ancora; si rifugiò presso suo 
padre, il solo protettore che le restas
se, poiché avea persa la madre nei 
primi tempi del suo matrimonio. 

(continua) 

EMUCO SOLIANI Dirctt, lìesp, TIP. Sotto NI 


